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«Come il nostro Salvatore passò tre giorni e tre notti nel cuore della terra, così anche voi con la 
prima emersione avete imitato il primo giorno del Cristo sottoterra e nella immersione la notte. 
Colui che è nella notte più non vede e chi, invece, è nel giorno vive la luce, così nella immersione, 
come nella notte, nulla vedete, ma nella emersione di nuovo vi trovate come nel giorno. Nello 
stesso tempo siete morti e rigenerati. Quest'acqua salutare fu la vostra tomba e la vostra madre. 
Ciò che disse Salomone per altre cose si può adattare a voi. Nel passo infatti disse: «C'è il tempo di 
nascere e il tempo di morire». Per voi l'inverso: il tempo di morire è il tempo di nascere. Un solo 
tempo ha conseguito le due cose: la vostra nascita ha coinciso con la morte». (Le catechesi 
mistagogiche di Cirillo di Gerusalemme) 
 

 

 

«Sappiamo dunque che quanto Cristo sopportò, l'ha sofferto in realtà e non in apparenza per noi e 
per la nostra salvezza, e noi diveniamo partecipi della sua passione. Paolo lo proclama con tutta 
franchezza: «Se siamo divenuti una stessa pianta con lui per la somiglianza nella sua morte, lo 
saremo anche per la resurrezione». Ben detto: «una stessa pianta». Qui fu piantata la vera vigna e 



noi, per la partecipazione al battesimo della morte, siamo divenuti una stessa pianta con lui. 
Approfondisci con molta attenzione le parole dell'Apostolo. Non dice: se siamo divenuti una 
medesima pianta con lui per la morte, ma per la somiglianza alla sua morte. In realtà in Cristo c'è 
stata la morte vera, l'anima si è separata dal corpo, la sua sepoltura fu vera e il suo santo corpo fu 
avvolto in un lenzuolo puro. In lui tutto è veramente avvenuto. Per noi è solo una somiglianza di 
morte e di sofferenze, ma per la salvezza non è somiglianza, ma verità». (Le catechesi mistagogiche di 
Cirillo di Gerusalemme) 
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«La radice di ogni opera di bene è la speranza della resurrezione. L'attesa della mercede, infatti, 
rafforza l'anima nella buona azione. Ogni operaio è pronto ad assoggettarsi alle fatiche se vede un 
guadagno delle fatiche stesse. Per quelli che lavorano senza la mercede scade l'anima con il corpo. 
Il soldato che si aspetta il premio del combattimento è pronto alle guerre. Nessuno militando per 
un re senza giudizio e che non riconosce i premi delle fatiche, è pronto ad affrontare la morte per 
lui. Così anche ogni anima che crede nella resurrezione giustamente ha cura di sé; quella che, 
invece, non crede nella resurrezione è consegnata alla rovina. Chi crede che il corpo attende la 
resurrezione ha cura della veste e non lo contamina con la fornicazione. Chi non crede alla 
resurrezione si dà alla fornicazione abusando del suo corpo come se fosse di un altro. Grande 
dottrina e lezione della santa Chiesa cattolica è la fede nella resurrezione dei morti. Grande e 
necessaria dottrina oppugnata da molti e comprovata dalla verità. I greci la combattono, i 
samaritani la negano, gli eretici la scherniscono. La contraddizione è multiforme, ma la verità è 
uniforme». (Le catechesi mistagogiche di Cirillo di Gerusalemme) 
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Beato Angelico, Compianto su Cristo morto, (XV secolo), San Marco - Firenze 

 

V. Van Gogh, La resurrezione di Lazzaro, (1890), 

 

 

 

 

G. Klimt, Morte e vita, (1915), Leopold Museum di Vienna 
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